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Prima di riflettere sulle fasi di interpretazione, comunicazione e
fruizione del paesaggio culturale del Golfo di Napoli nel turismo, ov-
vero sulla formazione dell’immaginario, della sua divulgazione e delle
forme di fruizione che ne sono derivate in età contemporanea, va fatta
una nota sul suo ambito geografico. Il Golfo di Napoli va da Monte
di Procida a nord-est a punta Campanella a sud e comprende dunque
il Golfo di Pozzuoli, il litorale napoletano e vesuviano, la costa sor-
rentina e le isole di Ischia, Procida e Capri; tuttavia, nella comunica-
zione turistica esso è per convenzione ben più ampio, perché ingloba
anche la costiera amalfitana, vale a dire il versante della penisola sor-
rentina affacciato sul Golfo di Salerno, e in molti casi anche il sito di
Paestum, collocato molto più a sud sulla costa campana. Naturalmente,
questa convenzione è l’esito di un processo storico che ha fortemente
plasmato la geografia turistica di quest’area mediterranea e che in
questi ultimi due secoli ha definito come golfo o baia di Napoli l’in-
sieme delle località che erano e sono ancora oggi destinazioni turistiche,
oggetto di escursione o di visita.

Il turismo, dunque, ha segnato e segna lo spazio del Golfo di Napoli
a macchia di leopardo, ma certamente in maniera ben più incisiva di
quanto abbiano fatto nel corso dei secoli i processi amministrativi, eco-
nomici o culturali1.

Naturalmente, la geografia turistica in questi ultimi due secoli non è
fissa: è uno spazio ora puntiforme ora continuo, che si restringe, si
amplia, si allunga, che è diversamente immaginato, fruito e rappresentato
dai turisti e dai residenti, dagli operatori e dalle istituzioni e che, soprat-
tutto, muta col mutare delle pratiche di viaggio e di soggiorno2. Solo
due esempi. Il primo: la diffusione della pratica del turismo balneare
degli anni cinquanta e sessanta del Novecento disegnò un golfo di
Napoli che era costituito dalla sola ansa sud del golfo e dalle isole [fig.
1], perché il resto delle coste in quei decenni cominciò a essere vietato
alla balneazione, essendo in larga parte interessato da insediamenti in-
dustriali altamente inquinanti. E, tuttavia, questo non vietò di comunicare
il Golfo di Napoli come una delle destinazioni turistiche balneari medi-
terranee. Un secondo esempio: la città di Napoli, che per infrastrutture,
assetto amministrativo, economico e politico è in sostanza il cuore del
sistema turistico del golfo, tra gli anni settanta e ottanta del Novecento
venne sistematicamente ignorata dai programmi di visita e omessa negli
itinerari, a causa di un’epidemia di colera e di un sisma che arrecò gravi
danni al suo centro storico.

Si tratta di dinamiche comuni nel fenomeno turistico3 e che nulla
tolgono alla grande rilevanza che il golfo ha nella storia del turismo ita-

liano ed europeo, perché qui e in altri limitati spazi del bacino euro-me-
diterraneo le diverse pratiche di viaggio e di soggiorno, che avevano
fatto la loro comparsa in tarda età moderna, raggiunsero una densità e
un’accelerazione eccezionali nei primi decenni dell’Ottocento. In risposta
a un’importante domanda espressa dai segmenti alti delle società euro-
pee, i servizi e le esperienze locali si affinarono tanto da contribuire alla
maturazione di quello che oggi definiamo turismo4. Dunque, in questo
spazio della costa mediterranea, dall’estensione e dai confini variabili,
in età contemporanea la società occidentale fece esperienza di quelle
pratiche di soggiorno e di viaggio che dalla metà dell’Ottocento furono
definite turismo.

Da due secoli il paesaggio di Napoli e del golfo sono presenti nella
cultura turistica: nella guidistica, nella produzione grafica e iconografica,
nel giornalismo specializzato, nei video promozionali, nella musica, nel
teatro e nella letteratura5. Una produzione culturale praticamente ster-
minata documenta un vero e proprio primato.

Come e con quali categorie interpretative sono state individuate le
risorse tangibili e intangibili di Napoli e delle località del golfo nella co-
municazione turistica? Qual è il rapporto tra i saperi umanistici e le tec-

211

Interpretare e comunicare il Golfo di Napoli in ambito turistico
Interpret and communicate the Gulf of Naples in the tourism sector

Annunziata Berrino

1. «Sorrento… centro di due favolosi Golfi…» illustrazione di Pecchioni(?) tratta da
un pieghevole promozionale edito dall’Azienda autonoma Soggiorno e Turismo di
Sorrento-Sant’Agnello. Primi anni ’70 (collezione privata).



niche di comunicazione? E qual è la riflessione contemporanea in questo
ambito? Qual è l’uso pubblico della storia nell’ambito promozionale
turistico a livello regionale? e nazionale?6

Ricordiamo che già in epoca classica l’intero tratto di costa del golfo
e le isole – si pensi a Baia o a Capri, amata dagli imperatori romani – fu-
rono residenze amene. Certamente non è possibile accostare i fenomeni
di loisir di età classica con le pratiche di viaggio, soggiorno e turismo
contemporanee, tuttavia questa dimensione temporale di lunga durata
arricchisce ulteriormente il richiamo di Napoli, Pompei, Ercolano, Sor-
rento, Amalfi, Paestum, Capri che dai primi dell’Ottocento entrano in
un immaginario complesso fatto di antiquaria, di scientismo e di ro-
manticismo. Da quel momento il Golfo di Napoli risulta punteggiato
da una densità eccezionale di attrazioni e viene percepito come il punto
estremo nel sud dell’Italia per chi viaggia dal nord Europa [fig. 2].
Questa concentrazione di attrazioni è tale da avere anche effetti evidenti
sulle regioni circostanti, destinate a restare prive di flussi. Gli scavi di
Pompei, il miracolo di san Gennaro, la Grotta Azzurra, la casa di Tasso
a Sorrento, la Villa Reale di Napoli, Ercolano, Paestum, i musei scientifici
e quello archeologico, i Campi Flegrei riescono a drenare presenze e
movimento e lasciano molto poco al resto delle regioni meridionali,
Sicilia compresa, dove, a confronto, i flussi sono di molto inferiori.

Il Golfo di Napoli è, dunque, un territorio, inteso come complesso
di spazi, di popolazioni e di attività, che fu capace di esprimere pratiche
originali e innovative proprio nei decenni nei quali si completava il pro-
cesso fondante del turismo7. Va da sé che interpretare e comunicare
tutto questo richiede un’attenzione particolare e impone in via prelimi-
nare alcune riflessioni sul rapporto tra storia, turismo e comunicazione.

Il turismo chiede storia e storie. Il turismo è un’attività umana e in
quanto tale ha sempre un senso, perché risponde a un bisogno. Nella
modernità e, dunque, nella società occidentale, dalla seconda età mo-
derna in poi e fino a oggi, un complesso di elaborazioni culturali crea
negli uomini e nelle donne un bisogno di allentamento dei vincoli
imposti dal processo di civilizzazione e contemporaneamente, un’ansia
di acquisire il mondo esterno nelle sue componenti sia fisiche che sen-
sitive. Fuggire, riposarsi, conoscere, esplorare, emozionarsi, incontrare,
scoprire, ammirare sono i verbi che connotano l’esperienza turistica.
Fanno tutti esplicito riferimento da una parte al bisogno di fuga e dal-
l’altra all’ansia moderna di acquisire il mondo8. Da oltre due secoli il tu-
rismo è, dunque, una pratica che risponde a questi due bisogni, che
sono connaturati nella modernità occidentale. Sono due bisogni che
vengono espressi e soddisfatti in modi e forme che assecondano e ac-
compagnano l’evoluzione della società. Naturalmente i bisogni di fuga,
così come le possibilità di scoprire e visitare il mondo sono infiniti,
come infiniti sono i profili sociali dei soggetti e alla base della pratica tu-
ristica c’è sempre una sollecitazione, un immaginario, una storia. Il turi-
smo ha dunque bisogno di storie. Ma quale storia usa il turismo?

Tra le tante storie, la storia, quella che per convenzione viene definita
la grande storia, da sempre e in tanti casi è alla base dell’immaginario di
viaggio e di soggiorno. Si pensi solo a Roma o alle grandi città d’arte o al
richiamo dell’archeologia o dei musei9. Le società hanno bisogno di
storia a seconda del loro profilo politico e così il richiamo alla storia, che
è alla base di tanti discorsi politici, passa anche attraverso la comunicazione

turistica. È noto come il Touring Club Italiano tra fine Ottocento e
primo Novecento contribuì alla costruzione dell’identità nazionale10 in-
coraggiando la pratica turistica verso località interessate dagli eventi ri-
sorgimentali che avevano condotto all’unità dell’Italia, o come il fascismo
tra le due guerre rafforzò il consenso al regime mediante il richiamo alla
grandezza della Roma imperiale e, dunque, alla visita della capitale.

Notiamo, inoltre, che fino a tempi recentissimi uno degli elementi
di valutazione della qualità della guidistica è stato la presenza di robuste
introduzioni storiche e storico-artistiche alle località.

E, tuttavia, a ben riflettere, si nota che a fronte di un interesse
espresso da sempre dal turismo per la storia, viceversa non ha corrisposto,
fino a tempi recenti, un interesse della storia per il turismo. Questa con-
traddizione, come vedremo, è particolarmente evidente proprio nel
caso del Golfo di Napoli.

Partiamo da un dato comunemente condiviso, e cioè che l’attenzione
alla storia del turismo risale appena agli anni ottanta in Europa occi-
dentale e agli anni novanta in Italia. In Italia gli storici, in gran parte di
sinistra per formazione, hanno sostanzialmente espresso disinteresse
per il turismo, perché considerato un comparto governato da esponenti
conservatori. D’altra parte in Italia la politica turistica, che aveva avuto
un momento di grande slancio ideologico nel secondo decennio del go-
verno fascista, nel dopoguerra conservò numerose continuità; il settore
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2. Il golfo di Napoli è la destinazione più a sud negli itinerari di viaggi dal Regno
Unito verso l’Italia, compiuti tra il 1814 e il 1820 e ricostruiti su fonti letterarie in:
John Towner, The Grand Tour. A Key Phase in the History of Tourism, in «Annals
of Tourism Research», vol. 12, 1985, p. 303.



continuò a essere dominato in molte parti da gruppi di interesse che
avevano operato negli anni trenta.

Il vuoto lasciato dagli storici sui temi del turismo è stato colmato
soprattutto dagli economisti; questo ha sostanzialmente privato la
ricerca e la riflessione scientifica dell’apporto degli studi umanistici.
Hanno fatto eccezione la Storia dell’architettura e la Storia della
letteratura: la prima ha avvertito ben presto la necessità di analizzare
e interpretare strutture e impianti urbani otto-novecenteschi utili
al loisir, come alberghi, stabilimenti termali, colonie marine, lottiz-
zazioni di fasce costiere; la seconda ha avuto necessità di analizzare
e interpretare generi letterari estremamente diffusi nella cultura oc-
cidentale, come i diari o gli epistolari di viaggio, o ancora la guidi-
stica11. In alcuni casi queste ricerche hanno avuto grandi intuizioni
di storia del turismo, ma in molti altri casi le carenze interpretative
sono state evidenti, dovute proprio all’assenza di riflessioni meto-
dologiche, di categorie interpretative, di periodizzazioni e di modelli
elaborati dalla storia tout court. La lentezza della ricerca sul turismo
in ambito storiografico ha avuto e ha ancora importanti conseguenze:
in prima battuta si riflette direttamente sul governo del fenomeno
all’interno del Paese; in seconda battuta produce danni a livello
commerciale, perché la buona conoscenza del prodotto è alla base
di una buona comunicazione e, dunque, di una comunicazione ef-
ficace. Infine, e non ultimo, queste criticità si sono riflesse, come
ancora tutt’oggi, nella formazione. Non è questa la sede per appro-
fondire queste questioni. Qui basti dire che la generale disattenzione
della cultura storica italiana per il fenomeno turismo è particolar-
mente evidente nel caso del Golfo di Napoli, che è stato da sempre
raccontato e interpretato nel turismo con un linguaggio che oscilla
tra il celebrativo e il prosopografico, che non aiuta a comprendere
quanto è accaduto in questo spazio mediterraneo. D’altra parte, se
la ricerca scientifica non produce risultati e se la ricerca scientifica
non alimenta la divulgazione, è naturale che questa catena di tra-
smissione finisca per produrre una comunicazione lenta, impropria
e ripetitiva. Ma quale storia per il turismo del Golfo di Napoli?

Si è detto che siamo in un’area nella quale il turismo è nato e sulla
quale si è modellato e allora ecco che oggi l’antichità della storia turistica
può essere essa stessa un argomento di narrazione di grande forza at-
trattiva e comunicativa, al pari della storia politica e istituzionale dei
luoghi e delle società. Un particolare che non è sfuggito all’Unione eu-
ropea, che ha promosso progetti di sviluppo turistico lungo itinerari
storici, come ad esempio la via Francigena, oppure associazioni come la
European Historic Thermal Towns Association fondata a Bruxelles nel
2009, che promuove itinerari tra le città storiche termali europee che
possiedono un rilevante patrimonio architettonico e di risorse naturali.

Nel caso delle città termali, lo scopo è quello di sviluppare una po-
litica di promozione turistica basata sulla valorizzazione e promozione
di località nelle quali le società europee hanno confrontato, affinato e
amalgamato culture e condiviso una pratica di soggiorno – il soggiorno
alle acque e ai bagni – che tra Ottocento e Novecento ha abbattuto
frontiere, steccati sociali ed economici, sospingendo uomini e donne
verso un unico processo di sociabilità, partecipazione e consumo. La
storia turistica di queste località rappresenta, dunque, senza alcun dubbio

un valore da comunicare, anche se talora è facile scivolare in ricostruzioni
e narrazioni celebrative.

Nel caso del Golfo di Napoli, le narrazioni celebrative dominano,
ma nella realtà e nella sua eccezionalmente lunga storia nel turismo i
primati indiscussi si alternano a crisi drammatiche, alle quali vale la
pena accennare. Si pensi che la città di Napoli fu leader di attrazione
dagli ultimi anni del Settecento e per i primi decenni dell’Ottocento e,
assieme alla Svizzera, fu una delle regioni più forti nell’immaginario eu-
ropeo, perché presentava caratteri originali e innovativi – l’antiquaria,
la sismica –, anche se non mancavano elementi di criticità, come ad
esempio la mancanza di libertà politica o l’assenza di sicurezza. Da
allora Napoli non ha più toccato primati e anzi ha avviato una lenta ine-
sorabile decadenza [fig. 3], che ha avuto il suo epilogo nel 1980, quando
il suo movimento turistico ha toccato il punto più basso, salvo poi recu-
perare dagli anni novanta e fino a oggi.

Questioni interpretative riguardano anche le pratiche di soggiorno,
di viaggio e successivamente di turismo alle quali il golfo partecipa in
questi due secoli. Prima fra tutte la pratica di soggiorno alle acque, che
a fine Ottocento sarà definita termalismo: a questo proposito si pensi
che il Golfo di Napoli ospita almeno due dei più ricchi bacini termali
d’Europa, vale a dire i Campi Flegrei e l’isola d’Ischia, entrambi generati
da fenomeni di vulcanesimo secondario, risorse naturali di eccezionale
valore, eppure ancora oggi non disponiamo di un’interpretazione unitaria
e convincente della parabola del termalismo nel Golfo di Napoli. A
livello di frequentazioni, l’unica località che giunge a una certa, seppure
breve fama ai primi dell’Ottocento è Castellammare, sostenuta dagli in-
vestimenti della casa reale dei Borbone: il paradosso è che, nonostante
la presenza nel golfo di risorse termali, si sviluppa una località che ha
solo acque fredde, che per essere impiegate nei bagni devono essere ri-
scaldate artificialmente con un sistema complesso per quei tempi. Dal-
l’altra parte, né le località dei Campi Flegrei, come Pozzuoli o Bagnoli,
né l’isola d’Ischia hanno sviluppato una cultura termale di livello almeno
nazionale. L’immaginario europeo dei Campi Flegrei tra età moderna e
Ottocento si basava, infatti, sulle antichità e sul paesaggio12; mentre
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Commission (1989), in: G. Shaw, A. M. Williams, Critical Issue in Tourism. A Geographical
Perspective, 2 ed., Blackwell, Oxford, 1994, 2002, p. 229.



Ischia ha conosciuto la propria fortuna turistica solo nel secondo Nove-
cento e solo grazie alla diffusione della pratica della balneazione marina
sulle isole minori, tanto che tuttora resta utilizzata sostanzialmente non
tanto per le sue specificità naturali termali, quanto per le sue piscine ar-
tificiali e le sue spiagge.

Un’ultima criticità è data dall’uso pervasivo e improprio della ca-
tegoria del Grand Tour per tutte le località del Golfo di Napoli. Il
grand tour di età moderna interessò certamente l’area dei Campi
Flegrei, ma Napoli e le località del golfo divennero delle destinazioni
significative solo dal secondo Settecento, quando si affermarono il
viaggio scientifico e il viaggio antiquario, quando il soggiorno climatico
cominciò a diffondersi tra le élite nord europee e quando il romanti-
cismo trovò il suo alimento nella ricchezza e nel movimento del pae-
saggio del golfo. Capri, Amalfi e Sorrento non avrebbero mai guada-
gnato la fama senza la diffusione del canone romantico13. Sono solo
poche delle tante evidenti contraddizioni che punteggiano la parteci-
pazione del Golfo di Napoli al grande straordinario fenomeno mo-
derno del turismo. Per chi fa ricerca sono questioni complesse, che
attendono indagini e interpretazioni e per le quali la storia tout court
ha funzione chiave, se è in grado di colloquiare e di tenere conto
delle analisi e delle interpretazioni di altre discipline come la lettera-
tura, la statistica, la sociologia, l’antropologia, la storia dell’urbanistica,
dell’arte e dell’architettura, la geografia.

Potremmo, infine, elencare tra le criticità e le contraddizioni che
caratterizzano la storia del turismo nel Golfo di Napoli il fatto che in
questa, che è una delle aree di turismo più antica del bacino euro-me-
diterraneo, la cultura turistica ancora oggi non ha dignità e, essendo
priva di autorevolezza, non coltiva e non preserva la propria memoria
storica. Questa criticità si riverbera sulla qualità della tutela delle bi-
blioteche e degli archivi pubblici e privati che interessano il turismo,
sofferenti di distruzioni, perdite, mancanze e disinteresse, mentre

molto spesso il materiale prodotto in ambito turistico viene considerato
oggetto di collezionismo. 

In conclusione, appare dunque certamente urgente una riflessione
sulla consapevolezza delle località del golfo di essere custodi e dunque
responsabili delle testimonianze fondanti della cultura occidentale, ma
anche di essere esse stesse testimoni viventi di una storia del turismo
che da due secoli alimenta l’immaginario di molta parte del mondo.

Abstract

This essay is a reflection on the interpretation phases, communica-
tion and enjoyment of the cultural landscape of the Bay of Naples in
the tourism sector, or rather, the formation of the imaginary, its vehic-
ulation in communication, and forms of enjoyment that ensued in the
contemporary age. For over two centuries the cultural landscape of
Naples and of its Gulf is present in Western culture: in the field of
tourist guides, graphics production and iconographic, specialized jour-
nalism, in promotional videos, music, theater, literature.How, and with
what interpretive categories were identified and interpreted the tangible
and intangible resources of Naples and of the Gulf in the tourist com-
munication? What is the relationship between humanistic knowledge
and technical aspects of the media? And what is the contemporary re-
flection in this area? What is the public use of history within promotional
tourism at the regional level? And about national level?  And in particular,
how the institutions are engaged in this industry?

In the essay have been used documentary sources of different kinds
and types, contextualized, and read in the light of the most recent
history of tourism, trying to understand how the Gulf of Naples, a small
Euro-Mediterranean area, took part to the evolution of the phenomenon
modern tourism.
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Secondo di due volumi indivisibili

Euro 150,00 (per i due volumi)

ISSN 2421 034X
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Bay of Naples. Integrated strategies for the conservation and fruition of the cultural landscape

The volumes contain the results of the multidisciplinary confrontation about The Bay of Naples. Integrated
Strategies for the Conservation and the use of Cultural Landscape.
The Bay of Naples, whose image is celebrated all over the world through numerous old pictures, photographs and
paintings, is a real paradigm of natural and cultural landscape in the collective historical imagery. Its resources and
criticalities, physical connotations and immaterial expressions – related to the most ancient roots of a world that
had its development and extraordinary history in the Mediterranean – have been here analysed.
The multidisciplinary collection is composed of two volumes: the first one concerns different disciplinary fields, such
as nature, geography and history, urbanism, architecture, archaeology, and different forms of cultural production.
The second books treats interpretative topics related to the cultural landscape, investigating their nature and dec-
linations from the viewpoint of the bay enhancement.
In the two volumes, heterogeneity and richness meld blend together and it is hoped to have reached a knowledge
and interpretative state hopefully harbinger of methodological approaches, aware of the resources and the complexity
of their management.

I volumi contengono i risultati di un confronto tra studiosi ed esperti di discipline umanistiche e scientifiche sul
tema della Baia di Napoli. Strategie Integrate per la Conservazione e la Fruizione del Paesaggio Culturale. 
Della Baia di Napoli, la cui immagine è celebrata in tutto il mondo attraverso innumerevoli vedute, fotografie,
dipinti, fino a farne diventare un paradigma di paesaggio culturale nell’immaginario storico collettivo, sono state
indagate risorse e criticità, connotazioni fisiche ed espressioni immateriali, afferenti alle radici culturali più antiche
del mondo che ha avuto nel Mediterraneo il suo straordinario svolgimento.
La raccolta pluridisciplinare trova posto nei due volumi: il primo riguarda diversi ambiti tematici, dalla natura alla
geostoria, dall’urbanistica e l’architettura all’archeologia, fino alle diverse forme di espressione culturale.
Il secondo volume accoglie le questioni interpretative del paesaggio culturale, indagandone natura e declinazioni
in un’ottica di valorizzazione.
Eterogeneità e ricchezza trovano una fusione dei due tomi oggetto di questa corposa pubblicazione con cui si
spera di avere raggiunto uno stato conoscitivo ed interpretativo foriero di approcci metodologici consapevoli delle
risorse e della complessità della loro gestione. 




